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Le MATEMATICHE sono le 



scienze della dimostra- 



zione, della evidenza, del calcolo. Esse sono denominate a 
giusto tìtolo le scienzc.csattc. H dubbio, la probabilità, la 
incertezza non solamente sono ignoti vocaboli nelle mate- 
matiche, ma rifuggono diametralmente dalla loro dignità. 
Ogni menda, o difettò ch'ecoiissnr potrebbe lo splendore, 
ed il bello di questa scienza sublime si dee intieramente 
distruggere. I due problemi della quadratura del Cerchio, 
e della Geometrica trisezione dell'Angolo, sono stat'in ogni 
tempo la mira e lo scopo dei più profondi calcolatori. La 
difficoltà di risolverli offrì mai sempre alla dignità delle 
matematiche una menda indelebile. A misurare la su- 
perficie di un cerchio fu costretto il Saggio accontentarsi 
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4 Prefazione. 
di una regola di semplice approssimazione, c perciò 
falsa fa) : per trisezionare un angolo dovette ricor- 
rere alla meccanica, onde coll'aiuto d' ingegnosissimi 
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Prefazione. 5 
ordegni ottenere a stenti lo scopo fòj. La prima maniera 
ripugna alla dignità della scienza. La seconda ripugna 
alla facoltà del Geometra. Questa necessaria per lo 
addietro, ma incompatibile convenzione, in vece di scio- 
gliere il nodo, il ravviluppa, e lo taglia. Noi assistiti 
da una pazienza, veramente italiana, ci siamo impegnati 
a distrigare questi nodi tanto stranamente complicati. 
Crediamo nostro dovere manifestare al Pubblico il cam- 
mino che abbiamo percorso, incominciando dalla Qua- 
dratura del Cerchio (e). 

Lo scioglimento di questo Problema essendo della 
più alta importanza nelle matematiche, si è in ogni epoca, 
e per ben lunghi secoli speso dai Saggi il più bel tempo 
nella laboriosa ricerca. Archimede, matematico per ec- 
cellenza, approfondì più di chiunque altro che lo prece- 
dette l'ardito esame. Stanco, anzicchè contento, giunse 
coi suoi calcoli, e geometriche applicazioni a stabilire fra 
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6 Prefazione. 

il Diametro, e la Circonferenza di un Cerchio un appros- 
simativo rapporto. L'esempio del grand' uomo ha invi- 
tato i Matematici successori a ritentare l'esame fra i me- 
desimi elementi, e dividendoli per metà, fissarono la ricerca 
ora tra il raggio, e la mezza circonferenza, ora, che vai la 
atesso, tra il scmiraggio e la circonferenza intera. Sforzi 
vani, ed inutili. I profondi Algebristi appoggiarono la 
malagevole impresa colle potentissime cifre, e quando si 
accorsero che questa scienza era inefficace ad ottenere 
l'esatto rapporto" che si bramava, si contentarono della 
ultima loro cifra, ne aggiunsero un' altra ad esuberanza 
onde star più sicuri (d) ed appagati, e sodisfatti di una 
iramaginat' approssimazione al vero, non solamente con- 
dannarono come impossibile la soluzione del Problema, 
ma si giunse a tanto d'impudenza di considerare come 
oaiosa, e spregevole la ricerca della verità (e). 

Trovare, o tentar di trovare un rapporto, ove rap- 
porto non esiste, è lo stesso che stampar solchi nelle onde, 
i fissar cammino nell'aere. Nò, non vi esiste rapporto 
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Prefa»nn>. 7 
alcuno tea il raggio, o la circonferenza. L'ultimo passo 
del profondo Archimedi: duu'a considerava) da chiunque 
comi; il non plw «'.Ira del cammino. Noi, avendo questo 
religioso rispetto pel grand' i:omo, abbiamo stimato di- 
riggere per altra vìa i nostri passi, dietro le ragionevoli 
riflessioni clie sieguono. 

Im Circonferenza dì un Cerchio non ha, nè può 
over niai rapporto alcuno col raggio, A prescinder del 
compasso, il cerchio può cssr-rc descritto anche dal regolo 
con cui ci serviamo a tirare le linee rette. I.a dillervtua 
consiste solo nella varia applicazione dall'ordegno. So 
si fa uso del regolo, tenendo fisso in un punto uno dei 
suoi estremi, e facendo girare l'altro estremo finché "ri- 
tomi al punto donde cominciò il suo moto, si avrà per 
necessario risultaci cu to la descrizione del cerchio. Se ai 
adopra lo stesso regolo per riguardo alla sua lunghezza 
si va a segnare sopra un piano la linea retta. jLo stru- 
mento generatore di questi due elementi nulla può aver 
di comune, o di relaziono con essi. Il regolo in mano 
del Geometra, in qualunque modo applicato, è come il 
permeilo, o lo scalpello in mano dell'artista: Il primo vi 
segna col regolo, comò si è detto, ora il cerchio, ora la 
linea retta; il secondo col pennello, o collo scalpello vi 
forma un bel quadro, o una statua. Chi vuol dunque 
trovar rapporto fra il regolo, o per dir meglio, fra il rag- 
gio e la circonferenza di un cerchio, è Io stesso che pre^ 
tendere di trovare un rapporto fra il pennello, ed il 
quadro, fra lo scalpello, e la statua acuita. 

QueBto ossenaBioni a prima vista Bcmbrano strane, 
ed arbitrarie, ma se per un momento solo si vogliano 
eeamiaare impattialmeiite, e sema prevenzione, sì tro- 
veranno giuste, ragionevoli, ed oltremodo esatte. 
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Intanto per migliaia di secoli si ha voluto battere 
ostinatamente lo atesso malagevole, ed arduo sentiero, e 
contro qualunque legge d' investigare il vero, si volea 
trovar questo ove trovar non poteasi. 

Chi si addice per una ricerca qualunque, è assai 
naturale, che quando un tentativo 'non giunge, si abban- 
dona come inutile, e si ricorre ad un altro, e quindi ad 
un terzo, anche ad un quarto se occorre, e ciò fino a tanto 
che si perviene allo scopo. Nella ricerca della quadra- 
tura del cerchio non si applicò veruna di queste prudenti 
misure. Tracciando sempre lo stesso cammino, senza 
progredire di un passo, si tornava indietro più arrossito 
che stanco. 

Noi di altronde abbiamo stimato risolvere il Proble- 
ma in disame, fissando le nostre ricerche fra le due figure, 
delle quali trovar si bramava il reciproco rapporto, cioè 
fra il cerchio, ed il quadrato. Tra queste due figure 
passa una tanto stretta, e sublime armonia, che quasi 
sarei per affermare che non potrebbe esistere l'uria senza 
dell' altra. 

Imo. Il cerchio è la esatta misura di quattro angoli 
retti, che costituiscono il quadrato. 

2do. Nel centro di un cerchio si uniscono ì vertici 
di quattro angoli retti dei suoi quattro quadranti, esatta- 
mente misurati dai rispettivi archi. 

Szo. L'arco del quadrante suppone necessariamente 
la esistenza dell'angolo retto, e l'angolo retto necessaria- 
mente taglia coi suoi lati la quarta parte della circonfe- 
renza di un cerchio: l' uno non può esistere senza che 
1' altro esista. 

ito. Qualunque quadrilatero iscrittibile in un cer- 
chio tiene i suoi quattro angoli, equivalesti a quattro 
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nugoli retti, e perciò il quadri] utero equivalente ad un 
quadrato. 

5to. Il cerchio iscvivibile nel mcitaocfrchio, avente 
per diametro 'il roggio, è eguale alla metà del mezzocer- 
chio, osia al quadrante, e 'perciò, come sarà dimostrato, 
eguale al quadrato iscrivibilc nel medesimo mezzocerchio. 

6to. Inquadrato iscritto nel quadrante {vedi la de- 
finizione \ma. di questo Trattato) oh'e la quarta parte del 
quadrato iscritto nel cerchio, è perfettamente eguale ùl qua- 
drato iacrivibile nel cerchio, che ha per diametro i! raggio. 

7mo. In un semicerchio non si può iscrivere che un 
solo quadrato. 

Bvo, L' angolo, che si può formare nella mezza cir- 
conferenza del cerchio, è sempre un angolo retto, purché 
i suoi lati tocchino, o passino pei punti estremi del 
diametro. 

9no. Se ad un cerchio si circoscriva un quadrato, e 
se uè iscriva un altro, il quadrato circoscritto è il doppio 
del quadrato iscritto. Lo circonferenza del cerchio in 
tal caso (come sarà da noi pienamente dimostrato nel 
corso di questa nostra operetta) sottraendo quattro 
quinti dall'ampiezza, o superficie del quadrato maggiore, 
permette necessariamente che sia sottratta dalla propria 
ampiezza, e per mezzo del quadrato minore, la quantità 
di due quinti, e mezzo. Da ciò la differenza di un 
qninto tra il quadrato oircoscritto al cerchio, ed il cerchio, 
e per necessità la differenza di un quinto e mezzo fra il 
medesimo cerchio, ed il quadrato in esso iscritto ffj. 
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Questi, ed altri rapporti ci persuasero che la 
soluzione tanto bramata della Quadratura del Cerchio 
dove.i rinvenirsi soltanto nelle reciproche affinità delle 
due figure una circolare, l'altra quadrata. Spesso la 
nostra immaginazione, per un mero concetto matematico, 
supponendo iscritto un quadrato in ambo le due metà di 
un cerchio, e figurandosi che i due semicerchi si taglias- 
sero coi rispettivi diametri ad angoli retti nel ceutro, i 
quattro quadranti sembrava vederli trasformati in quattro 
quadrati. Si vedea la sublime verità che iì quadrati) 
iscritto nel mezzo cerchio era eguale al quadrante, ina si 
mancava del mozzo come dimostrarla. Per dimostrarla 
era necessario trovare a qualunque costo il modo. 
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La Geometria in un modo tutto sintetico comincia 
col l'immaginare un punto. Lo scorrere di questo punto 
in due sensi diversi forma delle linee, che sono rette, o 
curve. Da ciò due ramificazioni di figure rettilinee, e 
curvilinee. La famiglia delle figure rettilinee tiene le 
sue parallele coll'aiuto delle quali le superfìcie rettilinee 
si rendono quadreggiabili indistintamente. Pitagora col 
soccorso del parallelismo rettilineo sciolse il gran Problema 
della Ipotcnusa. La Famiglia delle figure curvilinee, 
concludevamo noi, devo anche ottenere lo stesso effetto 
di misurare le sue superficie col soccorso, ed aiuto delle 
sue parallele. Avendo esaminate le curve parallele, clic 
per tali sono state finora riconosciute, le trovammo false, 
ed inutili. L' applicazione di esse non potea rendere 
commensurabile la superfìcie di un cerchio. In effetti 
l'equidistanza di due circonferenze, descritte col medesimo 
centro, e con raggi disuguali, non era materia sutficienle 
a caratterizzare il parallelismo di due curve. Questo 
attributo fu applicato ad esse ingiustamente, e per az- 
zardo. 

La circonferenza di un ccrtliio, ragionavamo noi, 
ripete la sua equidistanza dal centro. Due circonfe- 
renze disuguali collo stesso centro sono inutili. Due 
circonferenze eguali collo stesso centro sono inammissi- 
bili, perchè formerebbero una sola, e medesima circonfe- 
renza. Dunque, conchiudevamo, le due circonferenze 
eguali devono avere centri diversi. Abbiamo descritto 
due cerchi uguali con centri distinti, ed abbiamo ottenuto 
le vere curve parallele. La distanza dei rispettivi centri 
è la inalterabile misura della equidistanza delle due cir- 
conferciizc. Tutte le rette che si possono condurre fra 
la parte concava di una delle circonferenze, e la parte 
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convessa dell' altra in senso parailèlo alla, roltai che 
attraversa i rispettivi centri, sono eguali perfettamente» 
alla distanza, dei medesimi centri, ovvero alla retta che- 
congiunge i due punti di contatto di esse circonfe- 
renze/^. 

Trovate le vere curve parallele: stabiliti i caratteri 
che le definiscono per tali; ed osservando immediatamente 
il vantaggio che si potea ritrarre dalla loro applicazione, 
ci siamo occupati solleciti alla soluzione del Problema, che 
felicemente si ottenne. 

E' veramente un prodigio che il quadreggiare un 
cercliio sia riposto assolutamente nel provare che il. 
quadrato iscrìtto in un semicerchio è ubicale ad un qua-, 
drente, e che per conseguenza il suo quadruplo è itfuale 
al Cerchio intero. In nessun' altra maniera si può sta- 
bilire il Teorema. Noi abbiamo posto, per dir cosi, alla, 
tortura il nostro spirito per concepire altrimenti J'eniin.- 
ciato, ma ci fu assolutamente impossibile. Questa, 
necessità di mezzo ci obbligò riformare la definizione: 
della iscrizione delle figure nelle figure, e di creare una., 
nuav a definizione al parallelismo curvilineo. 

La felice riuscita di jqueBta risoluzione, tanto da : 
lungo tempo bramata, ci rese arditi a tentar la ricerca , 
della Geometrica Trisezione dell'Angolo. 

Il primo passo era già noto. La trisezione dell'an- 
golo retto era da molta , stagione praticata. Il secondo 
passo era conosciuto del pari, ma poco avvertito. Fino 
dai tempi di Euclide era dimostrato che l'angolo al een- 
tro é il doppio dell'angolo alla circonferenza, quando i 
lati dell'uno, e dell'altro poggiano sul medesimo arco. 
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La verità di questa Teorema, scrupolosamente sviluppata, 
ed avvalorata da poche aitre geometriche conoscenze, 
preparò noi ad ottenere la tanto bramata soluzione. 

Lo scioglimento geometrico di questo interessante 
Problema, avvalorato dal parallelismo curvilineo, da noi 
felicemente introdotto nelle matematiche conoscenze, 
viene a partorire in Geometria un nuovo genere di Teo- 
remi, relativi alla riduzione degli angoli rettilinei in angoli 
curvilinei equivalenti, e trisezìonarli colla medesima 
legge in tre angoli curvilinei uguali. In questo breve 
trattato ci contentiamo dare un cenno di questa nuova 
teoria col trovare, un angolo curvilìneo, equivalente ad 
ua angolo retto, e trisecarlo. Il secondo Frobtema della 
trisezione di questo trattato vien proposto da noi. a 
modello. 

Il processo daiioi tenuto, e praticato nella soluzione 
geometricB'di questo Problema 6 veramente incredibile 
Quando giungemmoa -fissar certa una . legge, sotto il di . 
cui potere trisecar potessi geometricamente qualunque 
angolo, rimanemmo sorpresi, c quasi dubitavamo della 
medesima evidenza, da noi stessi pochi momenti prima' 
dimostrata. Onde appagare la nostra mente sul ripro- 
vevole fantasma della preoccupazione, che stimava im- 
possibile la scoverta di alcune verità, guidati sempre da 
una pazienza indicibile, abbiamo formati tutti li possibili 1 
angoli nella loro rispettiva inclinazione, e quando fummo 
certi del felice risultamene, passandoli uno per uno a 
rigorosa rassegna, appagati, e contenti, abbiam chiuso il 
processo. Vogliamo augurarci che i nostri travagli trac- 
cino un cammino, che possa condurre a più interessanti 
scoperte. 



Protesta dbh'Adtork. 



Chiunque sì propone di studiare questo Trattalo, 
che comprendi' la soluzione di due dei più difficili Pro- 
blemi di Geometria, creduti finora come impossibili di 
potersi risolvere, è necessario che fosse mediocremente 
istruito nelle cognizioni elementari della G cornei ria Piana. 
Sa il Lettore non sarà al corrente di siffatte cognizioni, 
sarà vano, e frustanen qualunque studio. Questa neces- 
saria protesta avrà luogo fino a tanto che non sarà pub- 
blicalo da noi un nuovo quadro elementare di Geometria. • 
Esso sarà elaborato con ogni possibile precisione, ed 
arricchito di una infinità di Teoremi sino al momento 
ignoti, e che solo ci manifestano i due, già risoluti, Pro- 



PARTE PRIMA. 



DELLA 

QUADRATURA DEL CERCHIO. 



I. Diccsì figura iscritta in altra figura quando le 
estremità esteriori della prima, sieno nugoli, o lati, si 
trovano in contatto immediato col perimetro interno della 
seconda, e reciprocamente la seconda si dirà circoscritta 
alla prima. 

II. Si dicono linee curve parallele le circonferenze f& 
di due cerchi, descritti da raggi eguali, che abbiano cen- c a.' 
tri distinti sopra una medesima linea retta, e che tutte 

le linee rette, clic si potranno condurre fra la parte con- 
cava di una circonferenza, e la parte convessa dell' altra 
in scuso parallelo alla retta clic passa pei rispettivi centri, 
sieno eguali costantemente alla distanza che possa fra 
l'uno, e l'altro centro, e ciò tanto se le due periferie si 
tagliano a vicenda, quanto se l' una fosse distinta 
dall'altra. 
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Parte Prima 



FROP. I., PROBLEMA 

Dillo vii quadrato qualunque, circoscrivere adesso un 
semicerchio. 



Sia CA1ÌD un quadrato qualunque, iu cui il iato 
CU si divida in due parti eguali nel punto E (a). 
Da questo punto E ni punto A si conduca la retta EA. 
Col centro E, ce! intervallo EA si descrìva la curva 
FABG, e questa finché incontri il lato CD prolungato 
verso 0, e verso F. Dico che FABG sarà il semicerchio 
circoscritto al quadrato CABD. 



11 centro del semicerchio FABG è nella metà del 
lato CD, che per costruzione, é stato prolungato verso G, 
e verso F. Ma di tutte le corde che tirar si possono 
nell'ampiezza di un cerchio quella che passa pel centro 
è il diametro (b); dunque FG è il diametro del mezzo- 
cerchio FABG. Di più la mezza circonferenza è in 
contatto immediato cogli angoli A, e B del quadrato dato, 
ed il lato CU è in contatto col diametro FG, dunque, 
giusta la nostra definizione prima, il mezzo cerchio FABG 
è perfettamente circoscritto al quadrato dato CABD, 
ch'è quel tanto che bisognava fare, e dimostrare. 

Avvertimento. 

Se qualcheduno a opponga che le figure ai dicono 
iscritte nei cerchi quando gli angoli della figura iscrivi- 
bile toccano la parte interna della circonferenza, enon mai 
che un lato di una figura ai confonda col lato dell' altra, 

fu) Euclide prop. X h lih. T. 
(b) Eodidt def. XVII, lit. L 
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eome avviene nella proposizione dimostrata, noi, a 
malgrado che ci crediamo nel diritto, come già cennam- 
mo nella Prefazione, di riformare una definizione, e 
d'introdurne delle altre, che sono di assoluta necessità 
per la dimostrazione del Problema della Quadratura del 
Cerchio; pure crediamo rispondere al dubbio, e dire clie 
noi siamo rigorosamente in cammino. In effetti, sia 
ABFE un rettangolo, cbe abbia il lato BF doppio del ** 
lato AB- Si divida BF in due parti eguali in D. Pel 
punto D si conduca DC parallela ad AB, e sì prolunghi 
indefinitamente verso H, e verso G. Si divida pari- 
mente DC in due parti eguali in O. Dal punto 0 
all'angolo A si conduca la retta OA. Finalmente col 
centro 0, intervallo OA, si descriva il cerchio AHE. 
Il dato rettangolo ABFE è in tal modo rigorosamente 
circoscritto dal cerchio AHE. GH è il diametro del 
cerchio, perchè in esso è il centro. DC per costruzione 
è parallela ad AB, ed AB per ipotesi essendo la metà di 
BF è uguale a BD; dunque il dato rettangolo ABFE è 
diviso in due quadrati eguali AD, CF, ciascuno dei quali 
è iscritto nel rispettivo semicerchio. Ora se il tutto 
rettangolo sta rigorosamente iscritto nel tutto cerchio, 
perchè la metà del primo non può staro rigorosamente 
iscritta nella metà del secondo ? 

PROP. II., PROBLEMA. 

Dato un semicerchio qualunque iscrivere in esso un 
quadrato. 

XIItlHtlO*!, 

Sia ABD un semicerchio qualunque, ed AD il suo 
diametro. Nel centro C s'innalzi la perpendicolare 
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CB (a). Si diwda il raggio GA in due parti eguali 
nei punto b. Dal punto B al punto a nelT arco 
HD si adatti la corda Ba che sia eguale alla metà del 
raggio AC, cioè ad Kb. Si uniscano i punti l, ed a colla 
retta ba. Questa retta segherà la perpendicolare CB 
nel punto I. Col centro C intervallo CI si descriva il 
mezzo cerchio Gli*. Questo semicerchio avrà per dia- 
metro GP. Sopra questo diametro s'innalzi il quadrato 
GEFP (bj. Dico clic questo quadrato sarà iscritto nel 
dato semicerchio. ■ 



Il diametro GP del semicerchio GIP sul quale 
si è formato iì quadrato GEFP, è naturalmente diviso 
in due parti eguali dal centro C. La perpendicolare 
CB iti conseguenza divide il quadrato in due rettangoli 
eguali F.C, LP. Nel rettangolo GELC si tiri !a dia- 
gonnle EC. Questa diagonale tocca con uno dei suoi 
estremi il centro C, e coli' altro estremo la semicir- 
conferenza A1ÌD nel punto E, e perciò eguale al raggio 
CA del dato semicerchio. Ma iì semicerchio avente per 
roggio la diagonale di uno dei due rettangoli eguali dei 
quadrato, o ciò che vale lo stesso, avente per raggio la 
retta che si parte dalla metà di uno dei lati di un qua- 
dralo, e termina ad uno degli angoli opposti, è un semi- 
cerchio che circoscrive il quadrato istesso (cj; dunque 
il quadrato GEFP è perfettamente iscritto nel semicerchio 
ABD, eh 'è quel tanto che Insognava fare, e dimostrare. 



(i) Succio jnf. XLVI, l|b. i. 
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PEOP. XXL, TBOEBMA. 

Il quadrato inerirlo in un semicerchio è eguale ad un 
quadrante, e prrrìù il quadruplo di e-wo quadralo 
è eguale alcervhio intero. 



Si formi un Cerchio qualunque AGO. Si tiri il 
diametro AI. Nel mezzo cerchio AIS s' iscriva il 
quadrato ZBCN (a) . Questo quadrato si renda quadruplo 
in BLi''G. Io dico clic il quadrato iscritto nel mezzo 
cerchio, cioè ZBCN, c eguale al quadrante AVS, e tutto 
il quadrato FB eguale al Cerchio. 



Sul diametro AI si tagli la porzione AD eguale a 
BC. Per i punti A e B, I> e C si tirino le rette AB, DC. 
Si avrà in tal modo la figura quadrilatera ABCD. 
Questa tiene un lato BC comune col quadrato iscritte, 
c si trova con esso racchiusa fra i iati paralleli BC 
ed Nfl prolungata in A. Essa è dunque un paral- 
lelogrammo per avere i lati opposti eguali e paralleli. 
.Ala i parallelo gran uni ed ì quadrati che hanno la stessa 
base, c sono racchiusi fra le medesime parallele sono 
eguali (b); dunque il parallelogrammo AC è eguale al 
quadrato iscritto NB. 

Nel punto L si prolunghi in E il lato FL del qua- 
drato FB. Nel punto I dei diametro si tagli da osso la 
porzione PI eguale a VD, differenza fra il raggio AV e 

ftj Euclidi pop, XXXV, lit>, L 
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la porzione AD. Quindi preso A per centro, • per 
intervallo il raggio suddetto AV si descriva l'arco VE, 
e si unisca il raggio EA. Similmente col centro E 
intervallo EA si descriva l'arco AUD, che necessariamente 
deve passare per gli angoli del parallelogrammo, attesoc- 
eli la porzione LE, segata dall'arco VE, è perfettamente 
eguale a VD, differenza tra il raggio AV ed il lato del 
parallelogrammo AD. La differenza IP per costruzione 
è eguale a VD; dunque PD è eguale al raggio VI, oppure 
ad AV. Preso P per centro, c per intervallo PD, si 
descriva l'arco DTC, che necessariamente deve passare per 
gli angoli D e C del succennato parallelogrammo ABCD. 
Essendo questi archi descritti dallo stesso raggio del 
Cerchio, sono per necessità concentrici, dimodocchè, se si 
suppongono applicati sulla circonferenza del Cerchio dato, 
si vanno a perdere iu essa. Ora essendo i punti A, B, C 
in contatto eolla circonferenza del Cerchio, gli archi ARB, 
ESC, CTD, DUA formano un curvilineo inerente al 
parallelogrammo in disamo. Corde eguali sostengono 
archi eguali nel Cerchio medesimo, o in cerchi eguali ( aj. 
Ma gli archi del curvilineo per la costruzione sono 
descritti da raggi eguali, dunque l'arco At ; D è necessaria- 
mente eguale all'arco opposto RSC, perchè le sottese, o 
corde AD, BC sono eguali come lati opposti del parallelo- 
grammo DB ; per la medesima ragione l'arco DTC è 
eguale al suo opposto ARB. 

Gli angoli del parallelogrammo sono gli stessi del 
curvilìneo, e mentre dalla sua ampiezza si tolgono le 
quantità interne, comprese dai due segmenti AUD, DTC, 
le medesime quantità vengono surrogate dai segmenti 
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esterni ARB, BSC ; dunque il curvilineo R8TU è per- 
fettamente eguale al parallelogrammo ABCD. 

Il curvilineo intanto, per una sorprendente combina- 
zione, da quadrilatero diventa trilatero, perchè i due iati 
ARB, BSC fan parte della circonferenza del Cerchio 
dato, ed è perciò perfettamente eguale al quadrante ASV, 
poiché 

Il semicerchio ASI comprende i due quadranti ASV, 
VSI. Il curvilineo, senza uscire dalla circonferenza, pa- 
ragonandosi col quadrante ASV ha di più la porzione 
TSC, e di meno il segmento (AUD più DTV). Il qua- 
drante ISV in tal caso ha di meno TSC, e di più (AUD 
più DTV) ( a); ma l'eccesso col difetto si compensano 
a vicenda, dunque il curvilineo RSTU è perfettamente 
eguale al quadrante ASV (bj. 



A ARBZ, DTCfi, Fif. E. 



* tjuile. Oli K3SCTD fd ABBI i tfUilc il ™>ilram KSTU jml 
" AUD. ZBBCTDjhù DTCN È rguilu i] quadralo ÌKiittn ZBCN jni 
■■ CHB. Mi ptr li HMtniione (■) il icpnmto AUD È 
" pCTói, .ottrimito qnet» qumiD'H fguilì, li ini in r 
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Se il quadrante ASV è eguale al curiilineo RSTU ; 
se il curvilineo TtSTU è eguale a! parallelogrammo ABCD; 
se il parallelogrammo ABCD si « dimostrato eguale al 
cilindrato ZBCN iscritto nel semicerchio ASI; dunque il 
quadrante ò eguale a detto quadrato, e perciò; se in uh 
semicerchio qualunque si iscriva un quadralo, questo 
sarà necessariamente eguale al quadrante, ed U .tuo qua- 
druplo necessariamente eguale al Cerchio Mero. Ch' è 
quel tanto che bisognava trovare, risolvere, e dimo- 
strare faj. 



■'jnai/.riffiniroCSn luna (MIU 
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Simoflfrailoiie della Quadratura del cerchio, 
adattala alla Intelligenza del Giovanetti. 

PBOP. IV., TEOREMA. 

U quadralo iscritto in un semicerchio è eguale ad un 
quadrante, e perciò il quadruplo di esso quadrato è 
eguale al cerchio intero. 

HlulBiInn». 

Si formi un quadrato qualunque GFLB fa). Si pig. 
divìda il lato GF in due parti eguali in H (òj. Pel 
punto IT si conduca IIZ parallela ad FL f cj. Si mi] mente- 
si divida il lato FL in due partì eguali in 0, e pel punto 
0 si conduca OC parallela ad FG, che sega HZ nel pun- 
to N. Il quadrato GFLB sarà in tal modo diviso nei 
quattro quadrati eguali GN,IIO,CZ,N"L. Si divida UN 
in due parti eguali nel punto P. Dal punto P al punto 
C si conduca la retta PC Cd). Col centro P intervallo 
PC si descriva il cerchio CAO (e) c si prolunghi Zìi in 
A. Pel centro F si conduca il diametro QR iu senso 
parallelo a GF. Si divida NZ in due metà ncì punto V. 
Si uniscano i punti V, e C colla retta VC. Col ocntro 
V, ed intervallo VC, si descriva un altro cerchio COK. 
Io dico che il quadrato HFON, iscritto nel semicerchio 
ARD, è eguale al quadrante APR, e che tutto il quadrato 
GFLB è eguale al cerchio OAC. 
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Essendo i raggi PC, VC, eguali fra di loro, perchè 
diagonali dei due rettangoli eguali NT, NE, le circonfe- 
renze OAC, OCK, descritte da tali raggi, sono perfetta- 
mente eguali. Le corde GF, CO sono eguali fra di loro 
tanto se si considerano come egualmente distanti dal centro 
P C a), quanto se si riguardano come lati opposti del ret- 
tangolo GFOC, iscritto nel cerchio CAO fòj. Corde 
eguali in cerchi eguali sono sottese di archi eguali fcj, 
perciò I' orco GAF è eguale all' arco CIO. Le corde 
GF, CO per costruzione sono state divise in due parti 
eguali, e ad-angoli retti nei rispettivi punti H, ed N; 
dunque il diametro DA divide in due parti eguali anche 
gli archi GAF, CIO nei punti rispettivi A ed I Ci); 
dunque gli archi GA, AF, CI, IO sono fra di loro 
eguali, e per conseguenza sono anche eguali le altezze 
di detti archi, cioè AH, IN. 

Da tutto ciò ne segue che il mistilineo AFH è 
eguale perfettamente al mistilineo ION. Se a questi 
mistilinei eguali si aggiunga dì comune il mistilineo 
HFMOSI, si avranno le quantità eguali, cioè HFMOSI 
più ION eguale ad HFMOSI più AFH fej; tua 
HFMOSI più ION, è lo stesso che il quadrato HFON, 
iscritto nel semicerchio ARD; dunque HFMOSI più 
AFH è eguale al quadrato iscritto HFON. Si sottragga 
di comune a queste quantità eguali la porzione HFMSI, 
rimarranno eguali gli avanzi, cioè ION più SMO eguale 

(„) Er-dMi prop. XIV, lib. Ut 
(t) Euclidi prop. XXXIV, lib. I. 
(t) Endkle prop. XXIX, liti. UL 

{Si Euclidi ptop. ni. lib. m. 

<•) Euclide usiomi O. 
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ad ATTI più SMO faj. Si avverta die SMO è comune 
ad arabe le quantità, e clic la porzione IIFMSI è eguale 
al rettangolo HFMP meno il segmento ISP. Ora ION 
più SMO è eguale al rettangolo NOMP più il segmento 
ISP, dunque AFH più SMO sarà parimente eguaio 
al rettangolo NOMP più il segmento ISP. Questo 
quantità unito insieme sono in conseguenza eguali ni 
doppio del rettangolo NOMI 1 più il doppio del segmento 
ISP, o ciò elle torna lo stesso, saranno eguali al ret- 
tangolo CTMO più il segmento oIS. Ma le stesse 
quantità, mentre hanno di più il doppio del segmento 
ISP, ovvero oIS, hanno di meno SMO, che come si è 
avvertito, essendo comune ad ambo le quantità, si è 
calcolato due volte; dunque l'eccesso del doppio seg- 
mento ISP, o sia oIS, è eguale al difetto SMO, ovvero 
al mistiUneo suo eguale CTo. 

Per maggior convinzione dei Giovanetti il lato LF fì s . 7. 
del quadrato GFLB si prolunghi verso X, in modo 
che FX sia eguale ad FM. Pel punto X si conduca X/i 
parallela ad FU. Il parallelogrammo rettangolo XsIIF 
sarà cgualo in conseguenza al rettangolo FHPM, ed a 
tutti quelli rettangoli che a questo sono eguali. Dal 
punto X al punto H si conduca la diagonale XII. Col 
centro X intervallo XII si descriva il cerchio USY. 
Questo cerchio è eguale tanto al cerchio OAC, quanto 
all'altro cerchio OOK perchè tutti hanno per raggi eguali 
le tre diagonali XII, PC, VC di tre rettangoli eguali fhj. 
Dippiù la circonferenza del cerchio USY per neces- 
sità matematica non tocca, ma taglia sensibilmente la 
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circonferenza del cerchio OCK nel punto S fa), poiché 
altrimenti il punto S, considerato coinè vertice possibile 
dei t|uattro angoli di quattro diversi quadrati, non sarebbe 
per esser circoscritto dall'una, e dall'altra delle due circon- 
ferenze, giù sta l'ipotesi. Ora la circonferenza USY taglia il 
mistilinco SMO in due porzioni, cioè nel segmento SpM, 
e nella frazione mistilinea npO. SMO si e detto eguale 
al doppio del segmento ISP cioè all'intera segmento oIS; 
ma ISP è eguale al segmento S/jM; dunque lo stesso 
segmento ISP, ovvero IoP, è necessari a m e lite eguale alla 
frazione mistilinea vpO, ed npO anche è necessariamente 
eguale al mistilinco SpM, perchè la circonferenza T7SY 
sega in due parti eguali il mistilineo SMO. 

Si è dimostrato da principio che la quantità AISMF 
con pinii mistilineo SMO è eguolc al quadrato iscritto 
ITFON fbj. La stessa quantità AISMF con più il 
mistilineo SMO, paragonandosi col quadrante APR, tiene 
di più SMO, e di meno ì segmenti ISP, MFR, l'imo, e 
l'altro geometricamente eguali. Ma il mistilinco SMO si 
è dimostrato eguale al doppio del segmento ISP, dunque 
esso è eguale ai due segmenti ISP, MFR ; dunque 1* ec- 
cesso compensa il difetto ; dunque il quadrante ARP è 
eguale perfettamente ni mistilinco AISMF più SMO. 
Ma il mistilineo AISMF più SMO è eguale al quadrato 
IIFON, iscritto nel semicerchio AIÌD ; dunque fcj il 
■ quadrato IIFON, iscritto nel semicerchio, è eguale al 
quadrante APR, ch'è quel tanto che bisognava dimostrare. 

Jbi ragione, t dò ft, li pMmttiièu ngittt, tic o.uogù'ii un» quinti» t tgmltid 
uVnltn qunntii», non pai «itrt nt ismjsiorc, "* "!»•>•. 

fbj Vali Fip, a 
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Essendo il quadrato II FON iscritto nel semicerchio v->-, 
ARD eguale al quadrante APR, il mistilinco HAF più il 
segmento MFR ò eguale al rettangolo PIIFM, ovvero 
alla metà del quadrato iscritto. 



Essendo il segmento PSI eguale al segmento MFR, R s 
il mistilineo AFH è eguale al mistilineo ISMFII. 



Essendo il quadrante OHD eguale ai quadrato f'i P . 
OVEQ, (eh' è lo stesso del quadrato PBCT iscritto nel 
semicerchio AHD) sottraendo di comune la quantità 
OVCiQ, rimarrà il triangolo mistilinco CiE eguale ai 
due segmenti HCV, Q5D. 



La diagonale GL dei quadrato LBGF, (eh' è il fV. 
quadrato equivalente al cerchio ACO) sta al diametro AI 
di esso cerchio come cinque sta a quattro, perchè dessa 
diagonale comprende nella sua lunghezza cinque volte la 
metà del raggio, da cui è descritto il cerchio ACO. 
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PROP. V., TEOREMA. 



Vangala retto nel semicerchio che. ha mi lato doppio 
dell' nitro, e cogli estremi dì ambo i Itili tocca gli estremi 
del diametro, forma con questo un triangolo rettangolo 
eguale in superficie alla metà del mezzo cerchio. 



Sin GBF un cerchio qualunque, nello metà del 
quale, cimi in EGB sia l'angolo retto BAE, clic abbia il 
lato AE doppio del iato AB, c che gli estremi di ambo i 
lati tocchino i punti E, c B, estremi del diametro EB, io 
dico, che il triangolo rettangolo EAB è equivalente alla 
metà del semicerchio EGB. 



Dui punto B, estremo del diametro EB, si conduca 
k corda BF parallela ad AE (aj, c. dal punto E -al punto 
F si conduca EF parallela ad AB. 11 quadrilatero ABFJi 
e un parallelogrammo (bj, e perchè tiene l'angolo in A 
retto è un rettangolo (c). Pel centro O si conduca il 
diametro GH in senso parallelo ad AB, e per conseguenza 
il quadrilatero ABDC è anche un rettangolo. Ma se 
l'angolo A CD è retto il diametro GII taglia necessaria- 
mente la corda AE in due parti eguali nel punto C ( d j. 
Per ipotesi la corda AE è il doppio della corda AB, 
dunque AC è eguale ad AB, c per conseguenza ABDC 
non solamente è un quadrato, ma è un quadrato iscritto 
nel semicerchio GSH, c perciò eguale ad un quadrante, 

fij Buttile prof. XXXI, lih. 1. 
Il,) Ku.1,,1,- .k-liniiioi» XXXV]. 

fc; Cordili™ 1 (B> r .=|p. XI.VI, ic\ lit>. I di Euclide. 
fi) Budife |>rop. IO, lib. Ili. 
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ovvero alla metà del mezzo cerchio, che vai lo stesso faj. 
Ma tanto il quadrato ABDC quanto il triangolo rettan- 
golo EAB sono la metà del rettangolo ABFE (bj; dunque 
il quadrato ABDC è eguale al triangolo rettangolo EAB 
CcJ. Inoltre il quadrato ABDC è eguale al quadrante 
perchè iscritto nel semicerchio GSII ; dunque per neces- 
saria conseguenza il triangolo rettangolo EAB è eguale 
ancora al quadrante, e perciò alla metà del semicerchio, 
eh' è quel tanto che bisognava dimostrare. 

N. B. — La soluzione dì questo Teorema rende piti 
facile la iscrizione di un quadrato nel semicerchio. 



FBOP. VI., TEOREMA. 



Il quadrato del raggio di un cerchio sta al quadralo 
iscritto nella sua mela come cinque sta a quattro. 



Sia AHD la metà di un cerchio qualunque. S'iscriva 
in esso il quadrato PBCT f dj. Nel centro 0 s'innalzi 
sopra il diametro AD la perpendicolare OH fe) clic 
divide il quadrato iscritto nei due rettangoli OH, OC (f). 
Si unisca l'angolo in B coli' angolo in O del rettangolo 
l'BVO colla diagonale OB. Il triangolo OVB è rettan- 
golo in V di cui la ipotenusa è il raggio OB. Si innalzino 
sopra i rispettivi lati del triangolo rettangolo i rispettivi 



(/,) Euclidi prnp. XXXIV, Lb. I. 

|() BKSdt uainm VII. 
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quadrati, cioè OB1L, OVEQ, BVGF, io dico die il qua- 
drato OBIL, formato sopra il raggio OB, sta al quadrato 
OVEQ, eh' è eguale al quadrato PBCT, iscritto nel 
semicerchio, come cinque sta a quattro. 



La perpendicolare Oli per costruzione divide il 
quadrato PBCT nei due eguali rettangoli OB, OC; dunque 
il lato BV è la metà del lato VO, e perciò il quadrato di 
BV è compreso quattro volte nel quadrato di VO ; ma il 
quadrato di OB, eh' è il quadrato del raggio, considerato 
come ipotenusa del triangolo rettangolo OVB, è eguale 
alla somma dei quadrati di BV, e di VO, esso dunque 
comprende cinque volte il quadrato di BV; perciò il 
quadrato del raggio sta al quadrato iscritto nel mezzo 
cerchio come cinque sta a quattro, ch'è quel tanto che 
bisognava dimostrare. 

Avvertimento 

Se il quadrato del raggio sta al quadrato iscritto nel 
semicerchio (descritto dallo stesso raggio) come cinque sta 
a quattro, ed essendo il quadrato, iscritto ucl semicerchio, 
eguale al quadrante, possiamo dedurre i seguenti Corollari. 

Il quadrato BACD, formato sul raggio BA del 
quadrante BAD, sta al quadrante istesso come cinque sta 
a quattro, e perciò il mistilineo ALDC equivale alla 
quinta parte di esso quadrato. 

( ni nnarlo 3.do 

Il quadrato del diametro di un Cerchio sta al cer- 
chio istesso nella stessa proporzione in cui sta il quadrato 
del raggio al quadrante. 
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Corollario 8.™ 

Il quadrato del diametro di un Cerchio, essendolo 
stesso che il quadrato circoscritto ai cerchio f a), i quattro 
mistilinei triangolari, compresi fra i quattro angoli del 
quadrato e la periferia, sono equivalenti ad un quadrante, 
o ad un quadrato iscritto nella metà del cerchio. 

Se il quadrato iscritto in un Cerchio è la mefà del 
quadrato circoscritto al medesimo cerchio ( bj, e se il qua- 
drato circoscritto sta al cerchio come cinque sta a quattro, 
per necessaria illazione il quadrato iscritto nel cerchio sta 
al medesimo cerchio come la metà di cinque sta a 
quattro. 

Se il quadrato del diametro di un cerchio sta al 
cerchio istesso come cinque sta a quattro ; il quadrato del 
raggio sta al cerchio, che ha il raggio istesso per diametro, 
nella stessa proporzione, c perciò il cerchio che si può 
iscrivere in un mezzo cerchio, è eguale al quadrato iscri- 
vibile in detto semicerchio, e per conseguenza eguale al 
quadrante. 



la) Euclide inop. VII, lib. IV. 

14) Enclidi MrolL I, .Ila ptop. VII, lib. IV. 
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TRISEZIONE GEOMETRICA DELL'ANGOLO. 



PBOP. I., PROBLEMA. 

Dolo un angolo retto, dividerlo in tre. parti eguali. 

10 Sia ARC l' angolo retto dato. Nel lato BC si - 
prenda il punto D ad arbitrio. Col centro B intervallo 
BD si descriva il cerchio DFH. Similmente col centro 
D intervallo DB si descriva l'altro cerchio' BFG. Dal 
punto F, ove questi due cerchi si segano colle rispettive 
periferie, ai centri li, e D si tirino le rette FB, FD. Fi- 
nalmente l'angolo FBD si divida in due parti eguali colla 
retta BL (a), io dico che l'angolo dato ABC è diviso 
perfettamente in tre parti eguali negli angoli ABF, FBL, 
LBD. 

Il triangolo BFD è un triangolo equilatero, perchè 
i lati BF, FD, DB, sono raggi di cerchi eguali (h j; la 

(„) Euclide nrcp. IX, lib. r. 
i ■'■) Indirle pro r . ]. lib. I. 
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somma dei suoi angoli interni è eguale a due nugoli 
retti fa). Dunque l'angolo FBD è il terzo di due an- 
goli retti, ovvero due terzi di un angolo retto fbj; per 
conseguenza l'angolo ABF è il terzo dell'angolo dato 
ABC. Ma l'angolo FBD per la costruzione è diviso in 
due parti eguali; dunque tutto l'angolo ABC è diviso 
egualmente nei tre- angoli eguali ABF, FBL, LBD che è 
ciò che bisognava fare, e dimostrare. 

PHOP. II., PROBLEMA 

Trovare un angolo curvilineo che aia equivalente ad 
un angolo retto, e dividerlo in tre angoli curvilinei eguali. 



Si formi un angolo retto ABC, e si divida in tre ra- 
parti eguali negli angoli ABF, FBL, LBC, (Proposi- 
zione precedente J. Dal centro B al punto D ove si 
segano le due circonferenze BDG, CDH si conduca il 
raggio BD. Si divida in due parti eguali l'angolo CBD 
col raggio BE. Quindi col centro D intervallo DB si 
descriva l'arco BuC, che necessariamente deve passare 
per l'estremo C della retta BC come centro di uno dei 
sudetti cerchi. Parimente eoi centro E intervallo EB si 
descriva l'arco BsL, che toccherà la retta BL nel punto 
L. Finalmente col centro L intervallo LB si descriva 
l'arco BrA, che necessariamente deve toccare il punto A, 
estremo della retta BA. Dico che l'angolo rBt> è l'an- 
golo curvilineo ricercato, diviso negli angoli curvilinei 
eguali rBl, tBt, sBvr 

{=) Euclidi pop. XXXIL lib. [. 

<*| Euelid» Corali. Ili, itU prcp. XXXII, lib. i. 
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L'angolo ABC pei' costruzione è mi angolo retto, e 
diviso in tre porti eguali colle rette BF, BL. Gli archi 
BrAi B/P, B*L, R»C sono eguali perchè descritti da 
raggi eguali. Archi eguali, e sottese eguali formano 
segmenti eguali. Ora dall' angolo retto ABC se si sot- 
trae dalla parte interno il segmento BuC, o si aggiunga 
al di fuori 1' cgual segmento B/-A, l'angolo curvilineo 
rBv sarà necessariamente eguale all'angolo retto ABC. 
Ma per la costruzione medesima l'angolo retto ABC è 
diviso nei tre angoli eguali ABF, l'BL, LBC, e gli archi 
eguali con eguali sottese formano segmenti eguali ; dun- 
que per questa ragione anche l'angolo curvilineo rRv è 
diviso nei tre angoli curvilinei eguali, cioè rBt, tf)s, *Bu 
ch'è quel tanto che bisognava fare, c dimostrare. 

PROF. III., PHOBLEMA 

Trovare un angolo che sin la metà di un angolo rello, 
e dividerlo in ire parli eguali. 



t Sia AB una retta terminata qualunque. Sopra AB 
li formi il quadrato CB e si tiri la diagonale AD (a). 
Si prolunghi il lato AB in E in modo che BE aia eguale 
ad AB. Col centro B intervallo BA si descriva il semi- 
cerchio ADE. L'angolo ABD è retto per riguardo al 
quadrato CB perciò DB è perpendicolare ad AE. 
L'angolo retto DBE si divida in tra parti eguali colle 
rette BF, BL, fbj. Dal punto A ai punti F, ed L si 

(.) Euclidi prop. XLV1, Bh. I. 

(1> Prop. 1, Puh II di inttto ti.tt.ts. 
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eonducano le corde AF, AL, dico che l'angolo DAE è 
l'angolo ricercato, e diviso in tre parti eguali negli angoli 
DAF, FAL, LAE. 



Essendo AD diagonale del quadralo CB, l'augulo 
DAB è la metà di im angolo retto (a). Nel semicerchio 
ADE l'angolo DBE è un angolo al centro, e l'angolo DAE 
è un angolo alla circonferenza. Gli angoli ul centro sono 
il doppio degli angoli alla circonferenza quando i lati de- 
gli ani, e degli altri poggiano sopra gli archi medesimi 
fbj ciascuno a ciascuno. Ora per la costruzione gli an- 
goli al centro DBF, FBL, LBE, sono eguali, e gli angoli . 
alla circonferenza DAP, FAL, LAE, poggiano i loro 
rispettivi lati sopra li punti stessi D, F, L, E, in conse- 
guenza ciascuno angolo dei secondi, è la metà di ciascuno 
angolo dei primi, a perciò fra di loro rispettivamente 
eguali. Dunque l'angolo DAE non solamente è ia metà 
di un angolo retto, ma è parimente diviso nei tre angoli 
eguali DAF, FAL, LAE, ch'è quel tanto ec. 

PHOP. IV-, TEOREMA 

Baio qualunque angolo che sia diviso in Ire parti eguali 
trovare un angolo che sìa la metà di esso, e dividerlo in 
tre angoli eguali. 

ftt«*t«*< sufi 

Sia l'angolo ABI (ch'è un angolo alla circonferenza F i E m 
per rispetto al semicerchio BAI) diviso nei tre angoli eguali 
ABF, FBL, LBI (cX- Si prenda lì per centro, e per 

(-) Enti* piop. XXXIV, lib. 1. 
,M Kuclidc prop. XX. Eb. IU. 
<r| Pn.po.itioiK pnrafemr, 
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intervallo BA iu modo che il semicerchio UAD, dyscritto da 
tale intervallo, seghi comunque le corde BL, BF, BA. Si 
prolunghi IB verao D in modo che incontri il semicerchio 
UAD nel punto D. Dai punti T, S, A, ove il semicerchio 
UAD taglia !e corde BL, BF, BA, a! punto D si condu- 
cano le corde TD, SD', AD, dico che l'angolo ADU non 
solamente è la metà dell'angolo ABI, ma è ancora diviso 
nei tre angoli eguali ADS, SDT, TDU. 



L'angolo ABI per la ipotesi è diviso nei tre angoli 
eguali ABF, FBL, LBI. Esso per riguardo al semicer- 
chio UAD è un angolo al centro, ed in conseguenza 
l'angolo ADU è un angolo alla circonferenza; dunque 
ADU, è la metà di ABU. Ma avendo riguardo al se- 
. miccrchio UAD gli angoli al centro ABS, SBT, TBU 
sono eguali per la ipotesi, c gli angoli ADS, SDT, TDU 
poggiano i rispettivi lati sopra i medesimi archi, e perciò 
fra di ioro eguali (a); dunque l'angolo ADU non sola- 
mente è la metà dell'angolo ABI, ma è anche diviso iu 
tre parti eguali negli angoli ADS, SDT, TDU, che è quel 
tanto ec. 

PBOP. V., PROBLEMA 

Dato un angolo acato Qualunque che sia minore della metà 
di un angolo retto dividerlo in tre par/ i eguali. 

Sia ABC l'angolo dato. Nel lato BC si prenda 
qualunque punto V ad arbitrio. Col centro V intervallo 
VB si descriva il semicerchio EDQ. Dal punto D, dove 

(,, Eaclidt prep. XXVI ■ XXVU, 111,. ÌOi cordivi «l'imi « ill'illti pupeuumt. 
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il semicerchio taglia i! Iato AB dell'angolo dato, si abbassi 
sopra BC la perpendicolare DH. Dal centro V at punto 
D si tiri il raggio VD. Col centro li intervallo' HD si 
descriva il semicerchio SDG. Parimente col centro S 
intervallo SD si descriva l'arco aDO, e si uniscano i punti 
8, e D colla retta, o raggio SD. Si trovi la media pro- 
porzionale fra le due rette, o raggi SD, VD, e sia wD faj. 
Questa media proporzionale si adatti in modo che un 
estremo di essa tocchi il punto D, e l' altro estremo 
tocchi la retta BC al punto che comporta la sua lun- 
ghezza, e sia impunto m. Col centro m intervallo tnD si 
descriva l'arco eDP. 

L'angolo DSG per rispetto al semicerchio SDG è 
un angolo alla circonferenza. Si divida quest'angolo in 
tre parti eguali colle corde SF, SL (b). Queste corde 
segheranno l'arco cD, descritto dalla media proporzionale 
niD, nei punti s, ed o. Dal vertice B dell'angolo dato 
ABC si conducano pei punti s, ed o le corde-Br, B/ che 
vadano a toccare la semicirconferenza BDQ nei punti 
r, e l, dico che le corde Br, B; divideranno l'angolo dato 
ABC in tre parti eguali negli angoli DBr, rB/, (BQ. 

Dai punti g, ed o, ove le corde SF, SL, tagliano l'ar- 
co cD, al centro m si tirino i raggi sm', om. Similmente 
dai punti r, e t al centro "V si conducano i raggi rV, (V. 
L'angolo DSG per rispetto al semicerchio SDG è un an- 
golo alla circonferenza; ma per riguardo all'arco «DO è 
un angolo al centro. Quest'angolo DSG per la costru. 
zìone è diviso in tre parti eguali negli angoli DSF. (ovvero 
DSrJ, FSL (ovvero vSaJ LSG (ovvero nSaJ. 

li, Euclide prop. SUI, lib VI. 

Il) Propoiiiiouf ILI, Tuit U di qut*I<, tr.tl.lo. 
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Per costruzione ancora la retta, o raggio mD è In 
stessa media proporzionale fra le rette, o raggi SD, VD, 
e perciò SD : mD : : mD VD, o ciò che torna lo stesso 
Sa : me : : me : VQ fa). 

Ora se le circonferenze dei circoli stanno tra loro 
come i raggi, e le superficie come i quadrati dei medesi- 
mi raggi (bj ne viene per necessaria conseguenza che 
gli archi Da, De, DQ, stiano nella medesima propor- 
zione dei raggi, dai quali sono stati descritti, e perciò 
Da : De : : De : DQ. Ma l'arco De ha dì comune i 
punti *, ed o tanto per rispetto alle corde Br, Bt, quanto 
per rispetto alle corde SF (ovvero SvJ SL, (ovvero SnJ; 
dunque tanto l'arco Do nelle sue tre divisioni De, vn, na, 
quanto l'arco DQ nelle tre sue parti Dr. ri, /Q, devono 
necessariamente stare nella medesima proporzione, e 
divisione in cui Bta l'arco De descritto dalla media pro- 
porzionale. Ma l'arco De per costruzione è diviso in tre 
parti eguali dalle corde SF, SL, cioè negli archi D.?, so, or;' 
dunque anche l'arco DQ dev'essere necessariamente di- 
viso in tre archi eguali, cioè Dr, ri, tQ, e perciò i raggi 
rV, /V dividono in tre parti eguali l'angolo DVQ cioè 
negli angoli DVr, rVi, Inoltre l'angolo DVQ per 

riguardo al semicerchio BDQ è un angolo al centro, e 
l'angolo dato ABC, ovvero DBQ è un angolo alla circon- 
ferenza, e tanto i raggi Vr, V/, che trisecano l'angolo al 
centro DVQ, quanto le corde Br, che trisecano l'an- 
golo alla circonferenza DBQ poggiano sopra i medesimi 
punti r, e i, dunque gli angoli DBr, r¥>t, (BQ sono 

guatTgio degli Algebrici leggi qum» fra coi! " Sa IM id w, comt me ■!• ■ 
Va " t dui le ilm fruì limili, 
fi) Vedi Legtndn Pmp. XI, Teottmj. hb, IV. 
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eguali fra dì loro, e perciò l'angolo dato ABC è stato 
diviso in tre parti eguali, che è quel tanfo che bisognava 
fare, e dimostrare. 

N.B. — Il problema seguente differisce da! testé dimo- 
strato nella sola costruzione della figura, perciò la distin- 
zione di angolo acuto minore della metà di un angolo 
retto, ed acuto maggiore della metà di esso retto. 

PBOP. TI., PROBLEMA 

Dato un angolo acuto qualunque, clic sia maggiore della 
metà di un angolo retto dividerlo in tre parti eguali. 



Sia ARC l'angolo dato. Si prolunghi CR verso R _ 
In AR si prenda il punto D ad arbitrio. Col centro R, 
intervallo RD si descriva il semicerchio UDO. Dal 
punto B al punto D si conduca la retta BD. Da D si 
abbassi sopra BC la perpendicolare DE. Col centro E 
intervallo ED si descriva il semicerchio IDC. Si uniscano 
i punti I, D colla retta ID. Col centro I intervallo ID 
si descrìva l'arco MDS. Si trovi la media proporzionale 
fra le due rette, o raggi ID, RD, e sia PD. ' Questa si 
adatti, come si è praticato nel Problema antecedente, io 
maniera che uno dei suoi estremi tocchi il punto D, « 
l'altro ove permette la sua lunghezza tocchi la retta BC 
nel punto P. Col centro P intervallo PD si descrìva 
l'arco DN. Nel semicerchio IDC l'angolo DIC alla cir- 
conferenza si divida in tre angoli eguali colle corde IF, 
IL f aj. Queste corde segheranno l'arco DN, descritto 
dalla media proporzionale PD, come raggio, nei punti o, 

fi) frissi BJ, Fine 11 a tprttc aitino. 
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ed ». Dai vertice B dell'angolo DBO si conducano le 
corde Bc, Ba che passino pei punti o, ed m dell'arco DN, 
e si fermino sopra l'arco DO nei punti c, ed a. Da questi 
medesimi punti e, ed a al centro R si conducano le rette, 
o raggi eR, aR, dico che l'angolo dato ARC è perfetta- 
mente diviso in tre parti eguali da queste rette cR, aR 
nei tre angoli eguali DRc, dia, aRO. 



Per la costruzione nel semicerchio IDC l'angolo 
alla circonferenza DIC è diviso in tre parti eguali colle 
corde I F, IL. Questo stesso angolo DIC per riguardo 
all'arco MDS è un angolo al centro, e per conseguenza 
l'arco DM è diviso in tre parti eguali negli archi Dr, 
rs, sM. Le Btcsse corde IF, IL segano in o, ed in m 
l'arco ND descritto dalla media proporzionale PD, o per 
la dimostrazione del Problema precedente le corde Bc, 
Ba, passando pei punti o, ed m, vanno a dividere l'arco 
DO nelle tre parti eguali De, ca, nO. Ma l'arco DO per 
la costruzione tiene il buo centro in R cli'è il vertice 
dell'angolo dato ARC. Dippiù i raggi di un cerchio che 
sulla circonferenza segnano archi eguali, comprendono an- 
cora angoli eguali, dunque l'angolo dato ARC, ovvero 
DRO, è perfettamente diviso in tre parti eguali per mezzo 
dei tre angoli eguali DRc, cRa, oRO, che è quel tanto 
che bisognava dimostrare. 

PEOP. VII., TEOREMA 

,B - Se in un semicerchio qualunque ADE si tiri il dia- 
metro AE, e dal centro'B s'innalzi la perpendicolare BD( 
e quindi si divideranno in due parti eguali gli angoli retti 
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DBA, DBE cuile rispettive rette, o raggi BC, BF, l'an- 
golo ottuso CBE sarà naturalmente diviso in tre parti 
eguali; mercè la eguaglianza dei tre angoli CBD, DBF, 
FBE, perchè ciascuno di questi tre angoli equivale alla 
metà di uu augolo retto. 



Se al semicerchio ADE si unisca la semicirconfe- f\ 
renna ATE, e si completi per conseguenza il cerchio, e 
prendendo un punto T ad arbitrio nell'aggiunta mezza 
circonferenza, se da questo punto T si conducano ai punti 
C, D, F, E le retto TC, TD, TF, TE, queste rette seghe- 
ranno in tre parti eguali l'angolo GTE cogli angoli CTD, 
DTF, FTJ2, e ciascuno di questi angoli è rispettivamente 
la metà degli angoli CU), D1F, FIE. 



Se si prenda il punto T per. centro, ed in TI 
qualunque punto I per intervallo, e si formi il cerchia 
OSB, questo cerchio segherà le corde TE, TF, TD, TG 
nei punti rispettivi S, R, I, B, c so dalla parto opposta 
di queste sezioni si prenda nella circonferenza un punto O 
ad arbitrio, e da questo punto si condurranno ai punti 
S, R, I, B, le rette OS, OR, 01, OB si otterrà l'angolo. 
BOS trisezionato nei tre angoli eguali BOI, IOR, ROS, 
e ciascuno di questi angoli sarà la metà di ciascuno degli 
angoli CTD, DTF, FTE rispettivamente. In questo- 
niodo si può avere perfettamente la riduzione di più in' 
più di qualunque angolo trisezionato, e sempre di metà' 
in metà, giusta la inalterabile verità, che ogni angolo al 
centro è il doppio dell'angolo alla circonferenza, ed ogni 
angolo alla circonferenza può divenire un angolo al cantra 
dì altro cerchio, &c. &c. 
c 
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PHOP. Vili., PROBLEMA 

Dille un angolo offeso qualunque dividerlo in Ire 
parli eguali. 



Fj e ia. Sia l'angolo liuto ABC. Al vertice di quest'angolo 
si prolunghino i lati AB verso E, e CB verso D. Iti BA 
si prenda qualunque punto II ad arbitrio. Col centro 
B, intervallo BH si descriva il cerchio HQF. Nello 
stesso punto B s'innalzi lìl che sia perpendicolare a DC. 
Si divìda in tre parti eguali l'angolo retto IBG colle rette 
BO, BF (a). Si divida parimente in tre parti eguali 
l'angolo IBE colle rette BN, BL fbj. Dal punto F al 
punto N si tiri la corda PN. Questa corda si adatti 
intorno all'orco dell'angolo dato cioè in VQ, QP, PH e 
dai punti Q, e Pai vertice B si conducano le rette QB, 
PB, queste rette divideranno l'angolo dato ABC in tre 
angoli eguali, cioè VBQ, QRP, PBH. 



Le rette AE, DC secandosi scambievolmente ' nel 
punto B, formano eguali gli angoli opposti al vertice (cj, 
perciò l'angolo DBE è eguale nll'angolo dato ABC. L'an- 
golo IlìD è retto, perchè IB è perpendicolare a DC. Ora 
per la costruzione tanto l'angolo retto IBD è diviso nei 
tre angoli eguali IBF, PUÒ, OBG, quanto 1' angolo acuto 
IBT è trisezionato egualmente negli angoli IBN, NBL, 
LBT, e per conseguenza l'arco FIN è la terza parte del- 
l'intero arco GFT corrispondente all'angolo DBE; ma 

(■) Prop. I, P.rlt II di qutito UttUto. 
(S) Piop. V. Pitta U di quella Izilutc 
(ti Euclide ionp. XV, Ub. t 
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l'angolo DBK si è detto eguale all'angolo dato ABC, 
dunque l'arco FIN è anello la terza parte dello intiero arco 
VQH, perchè tanto l'uno quanto l'altro arco fanno parte 
della circonferenza del medesimo cerchio. Archi eguali 
hanno corde eguali, dunque !a corda FN che per costru- 
zione fu adattata in VQ, QP, PH, ha diviso in tre parti 
eguali l'arco VQPH, e per necessaria conseguenza le rette 
QB, PB dividono l'angolo dato ABC nei tre angoli 
eguali VBQ, QBP, PBII, che quel tanto ohe bisognava 
dimostrare. 



PARTE TERZA. 

DUPLICAZIONI! DEL CUBO (a). 



nrtiHiitant. 

Ki.2i. \\ cul>o, a enaedro regolare k imo àà poliedri, com- 
posto di sei superficie ugnali, e quadrate, gli angoli delle 
quali si uniscono a tre a tre, ed offrono all'esaedro un nu- 
mero di otto angoli solidi. Il cubo viene anche definito 
come il più semplice dei parallelopipedi rettangoli. 



lkroi> lai nerica, perciò ri i< citchulu Gnu™ clinic im|*»n ihilr il rilni-aTe due inoli* 
Jiro|ir.rTÌilial> tri line rpJIP. Ol' fri ri]iuv> il n:i;-.i. 'Vl'ii ri'i.'urii.up. H anelli' ptr- 
chi la Blllilii'ic p, in-ii^i 1.1 ■- 1 filli- jal .'■■lincile cni-i n limli. clamili ili ■calteli' mi 



Duplicazione del Cubo. 45 

PEOP. I., PHOBLEMA 

Data una lutea retta terminata, trovare tre altre rette 
desiano con essa in proporzione continua, dei che la 
prima stia alla quarta nàia triplicata ragione in citi sta 
■la prima alla seconda. 



Sia AG la data retta. Si formi con essa il quadrato*^. 
ABMG. Si conducano le rispettive diagonali AM, BG. 
I due lati AB, AG si dividano ciascuno per meta nei 
rispettivi punti E, e D. Per (pesti punti si conducano le 
rette Eli, DL rispettivamente parallele ad AG, AB, die 
si taglino a vicenda ove s'incrociano le diagonali nel pun- 
to I (a). La porzione EB si divida per metà nel punto 
F, ed anohe la parte FB si divida in due parti eguoli nel 
punto C. Dal punto ì, ove le diagonali si tagliano, al 
punto C si conduca la retta IC. Io dico che se si 'trova la 
media proporzionale fra la data retta AG, c la sudetta 
IC, queste tre rette, colla quarta, che sia Ja metà di AG, 
staranno in proporzione tale che la iprima è alla quarta 
nella triplicata ragione in cui la prima è .alla seconda. 



Si prolunghi la data rette AG verso R in modo che 
GR sia eguale alla retta IC. Si divida per metà AR 
nel punto P. Col centro P intervallo PA si descriva il 
semicerchio AOR. La retta OG in tal caso è media 
proporzionate fra le due rette AG, GR (h) essendo ad 
esse perpendicolare come parte del lato MG del quadrato 



l*J Prop. V1IJ. e SHF, Uh, VI, , piop. AASI, t XXSV1, lib. Ili, di Jfildifr. 
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ABMG. La retta proporzionale ritrovata OG si prolun- 
ghi verso V iti modo, che GV sia eguale ad AD (che per 
costruzione è la metà della data retta AG). Si divida 
OV in due metà nel punto Q. Col centro Q intervallo 
QV si descriva il semicerchio VZO, che segherà iì lato 
AG del quadrato, (e per conseguenza perpendicolare ad 
OV) nel punto Z. La retta GZ in tal caso è media pro- 
- porzionale fra le rette OG, GV. Si prenda ì) punto G 
per centro, e per intervallo GZ e si descrìva l'arco ZIR, 
che passerà necessariamente pei punti Z, ed R, e mostrerà 
che la retta GZ è eguale alla retta GR perchè tanto l'ima 
che l'altra sono suoi raggi. Ora GR per costruzione si 
è detta eguale alla retto IC, e GR è anche eguale alla 
retta GZ, come raggio dello stesso cerchio. Dunque la 
retta OG è media proporzionale fra la data retta AG, eia 
retta GZ. Ma la retta GZ, è media proporzionale fra le 
rette OG, GV, e GV per costruzione è eguale ad AD, 
ch'è la metà di AG; dunque per necessaria conseguenza 
le rette OG, GZ sono due medie proporzionali fra ia data 
retta AG, e la sua metà AD. Dunque AG è alla quarta 
AD nella triplicata ragione, in cui AG è alla seconda OG, 
ch'è quel tanto che bisognava fare, e dimostrare (a). 



(«) «u«ia problema di tornare dne malie propirraionali fra due rette li t ritenuto lino li 

llctu loluaione de lla'duplica.ioue del Ciò. Quello moli™ l'indulge farlo pru- 
dere albi unto deaìdoata «[mime del doppia Cute. 
Ci i p-ato oltrtraodo riferire )■ natia rifltnione del profondo i-funtore, r. «leore ma- 
tematico ircene Pi(nor Roberto Willire. olir illustrando colle utk me annotaiioni 
eoneiioni. ori «creili prohlemaiici l'ulti» Euclide, diee «1 unire drib) rirmu'truione 

dell, propoli ilone XI TI del libro VI "trovar dar medie prnporaionali fra dui 

" linee rette dite e il di 11 del potere della Geometri, elemcntire. (lucalo problema 
« cu unito eoi (uno» problemi delli duplieuiorte del Cai»; poiché io qniltro rene 
" urino continuamente proponioLali. la prima e. alla quarta nella triplicata niioua 

- della prima alla aeconda; onero come il raio della prima e il taf» dell. .«ondi. .. . 

- To indt-omean proportionala b«woen tuo eiren ilraiglit liuej, ii oejnnd Ihe 
" power ci elementari Oeomelry. Tbii probi™ of the " tiaplnulioii (doubUns, 
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PROP. II., PROBLEMA 

Dati ilue cubi eguali in lunghezza, larghezza, ni altezza, 
iruoanie un terzo eie in solidità sia equivalente. aU'uim, 
ed all'altro fa). 

Sicno HLOM, PSVT due cubi eguali: KLON una 
delle superficie del primo, ed RSVLi una delle superficie 
del secondo, l'ima e l'ultra eguali Ira di loro. Sì formi 
il quadrato AG ED, in cui il lato AC sia il doppio dell'ai- «s-»* 
tezza di uno di essi due cuòi dati. Si tirino le due dia- 
gonali AE, CU. Nel centro di esso quudrato ACED si 
formi il quadrato OSbr il di cui lato OS sia eguale alla 
metà <icl lato AC, e clic lutto il perimetro del quadrato 
minore sia equidistante dal perimetro del quadrato mag- 
giore. Si trovino le due lucilie proporzionali fra le rette 
AC, ed OS (b) e siano HT, LP. Queste si adattino in 
senso parallelo ad AC iu modo che i rispettivi estremi 
tocchino le diagonali nei punti H, T, L, P. Si formino 
sopra essi li rispettivi quadrati, cioè ll'Fwa, LPce. Final- 
mente si formi il cubo ADGE in cui la superficie CDGF F 'i al - 
sia eguale al quadrato LPce formato sulla seconda delle rie _2a. 
due medie proporzionali. Io dico che questo cubo è equi- 
valente ad entrambi li due cubi dati. 



" "flkt aito, far. if limr limici lina be continuili! prooorlioilil. the fini i> lo 
- the ftrolh. il. Iht Inplitvlt rali, (J Ult 6Tri lo «h« «Hi or u tbt Oitt ot 
" the flm li Io Uh hot of the «oond." — Vidi Euclidi tdiiione di Ovata »n 
a Wilkce, pubbliato in Londra 
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Le quattro rette AC, HT, LP, 03 sodo per costru- 
zìone in proporzione continua. Dunque il culo di AC 
è al cubo della (piarla OS nella triplicata ragione in cui 
■il cuba della prima AC è al cubo della seconda HT. Per 
conseguenza il cubo di AC è doppio del cubo di HT; il 
cubo di HT è doppio del cubo di LP; e finalmente il cubo 
di LP è doppio del rubo di OS. Ma i! cubo ADGE tie- 
ne la sua superficie CDGF eguale per costruzione a! qua- 
drato LPce, ed i due cubi dati hanno le loro rispettive 
superficie per la medesima costruzione eguali a) quadrato 
OSi/-, dunque se il cubo dì LP è doppio del cubo di OS 
anche il cubo ADGE è doppio del cubo di OS. Ma il 
quadrato di OH per costruzione è eguale ari una delio 
superficie dei cubi dati, che per la ipotesi sono eguali 
l'uno all'altro, dunque il rubo ADGE è eguale ai due 
cubi dati HLOM, PSVT, e perciò doppio di uno di essi, 
eh e quei tanto che bisognava fare, e dimostrare. 



Due medio proporzionali fra duo linee rette dato 
non possono mai ottenersi, eccetto il solo, ed unico caso 
in cui delle rette date la prima sia il doppio della seconda. 

Corollario a.do 

Qualora vi sono quattro rette in proporzione con- 
tinua, il cubo della quarta è compreso due volte nella ter- 
za: quattro volte nella seconda: otto volte nella prima. 

Se quattro rette in proporzione continuata saranno 
diametri di quattro rispettivi cerchi, le sfere di questi 
cerchi staranno nella medesima proporziono dei cubi. La 
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/•fera in conseguenza, che ha ìa prima delle rette propor- 
zionali per diametro, è il doppio delia sfera che ha per 
diametro la seconda, la seconda il doppio della terza, la 
terza il doppio della quarta. In tal modo otto patte che 
hanno per diametro la quarta delle proporzionali : quattro 
palle che hanno per diametro la terza: due palle che han- 
no per diametro la seconda, ciascuno di questi aggregati 
è equivalente alla palla che ha per diametro la prima di 
esse proporzionali. 



Se quattro rette in proporzione continua sono dio-'*'* 
metri di quattro cerchi, ed a ciascuno di questi cerchi si 
volesse trovare il suo equivalente quadrato ( aj i cubi 
dèi quadrati, e le sfere sono fra loro rispettivamente 
eguali ciascuno a ciascuno. 



<"«; Pmpo.i.. Hit IV, df Ut qiudnt ur» iti Ctrcliìo, 
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Osservazioni Generali sulla trisezione degli angoli acuti, 
credute necessarie dall' autore, per facilitare la ìnkUigi.azu 
del Problema nella mente dei Giovanetti. 

u. Nel semicerchio EDQ, formato sul diametro BQ 
col raggio VB faj, il triangolo BDV è un triangolo iso- 
scele, in cui la corda BD n' ù la hase, c l'angolo BVD, 
formato dai raggi BV, VD, ne l'angolo al vertice: il rag- 
gio BV, prolungato in Q, che ne forma il diametro, è lo 
stesso che il lato BV del triangolo BDV prolungato in Q. 
Considerata la figura decimaquarta sotto questo punto 
di vista, possiamo fare le seguenti considerazioni. 

Imo. Nel triangolo isoscele BDV, essendo il lato 
BV prolungato in Q, l'angolo esterno BVQ è eguale agii 
angoli interni, ed opposti, che sono appunto gli angoli 
alla base di esso triangolo isoscele fbj. 

2do.' Nella varia inclinazione dell' angolo esterno 
DVQ tanto se il raggio VD percorra la periferia a destra 
verso Q, quanto se la percorra in senso contrario verso 
B, la base BQ rimarrà inalterabile, ed immota. 

3zo. A seconda che il raggio VD si suppone gire- 
vole verso Q, finché la corda BD, ed il raggio VD (per- 
correndo col termine comune D l'arco DQ) si confondano 
nel solo diametro BQ, l'angolo esterno DVQ sarà sempre 
eguale ai due nugoli alla base del ridetto triangolo isoscele, 
come interni ed opposti. Questi angoli nella supposta 
rivoluzione intorno all'arco DQ si vanno ad impiccio- 
lire in proporzione che l'angolo al vertice s'ingrandisce, c 

fat ¥.' iuftluUmcntp neccturio trarr premile la cmlrufichEiF <ìel Prnhlemp V, sulla 
TrintliojjF ddl'Allg'jln, u]].k' r>:rii|nvii.L'Ti' L'i ^irmi, .■ j* i'.nu nmtcmiEICB di quttTt 

(i) Hurlidf p,op, XXXtì, 1». L 
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ciò fino n tanto che quest'ultimo dopo aver marcato il 
massimo degli angoli ottusi, finisca a zero, col confondere 
i suoi lati nello stesso diametro. 

-ito. Nella sudetta ipotesi la perpendicolare DH 
si abbassa di pi'i in più tino al aero, in modo che se il 
problema di trisezione sarà del minimo, o quasi minimo 
degli angoli acuti, la sudetta perpendicolare non ha luo- 
go. Da ciò nasce che ne! trisczionaic gli nugoli acuti 
dal primo grado fino alla inclinazione di un quarto di 
un angolo retto (gr. 22-J-) l'arco DQ, sul quale caderanuo 
sempre, ed inai terabil ni ente i punti della trisezione (ehe 
saranno sempre in direzione dei punti marcati sull'arco 
descritto dalla media proporzionale) sarà vicino alla per- 
pendicolare, e perciò a sinistra dell'arco descritto dalla 
media proporzionale. In tal caso le corde di trisezione 
Br, Bt segano l'arco pria di giungere ai punti marcati 
sull'ureo della media proporzionale, coi quali dovranno 
essere sempre ed inalterabilmente in direzione. 

' Sto. I18 media proporzionale non ha luogo nella 
trisezione degli angoli che offrono la inclinazione di mi 
quarto dell'angolo retto, o della metà del medesimo, 
perchè nel primo caso i due raggi SD, VD si confondono 
in un raggio solo, e nel secondo il raggio VD si confonde 
colla perpendicolare DH. 

6to. Se alle rette ED, SD, wD, VD, HD fosse 
ingiunto di aver girevoli li rispettivi punti B, S, », V, H, 
marcati sulla retta BG, considerata inalterabile; di per- 
correre coli' altro estremo, o termine comune D i rispet- 
tivi archi; ed in tre tempi eguali segare l'ampiezza dei 
rispettivi angoli DBQ, DSo, Urne, DVQ, DHG, al primo 
tempo della supposta ipotesi, ciascuna delle rette, stac- 
candosi dal termine comune D, e percorreudo la curvità 
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del suo rispettivo arco, viene a sottrarre da questo ia 
terza parte dei- suoi propri gradi, e nel tempo istesso 
colla sua lunghezaa taglia la terza parte del rispettivo 
angolo. Al secondo tempo la rimanente porzione di 
ciascuno angolo sarà divisa per metà; al terzo tempo tutte . 
le rette giaceranno nella stessa dire/ione della retta BG, 
considerata immobile, fissando i rispettivi termini nei 
punti a, c, Q, G. In tal guisa ciascuna retta percorrerà 
spazi eguali in tempi eguali, e ciò pel noto Teorema che 
le ampiezze dei cerchi stanno fra loro come i quadrati 
dei rispettivi diametri, e nel rapporto in cui stanno i 
raggi, o semidiametri, settori, &c. (a). \ ■ 

Dietro queste generali osservazioni nulla rimane a 
desiderare onde il Giovanetto Geometra possa trisecar ■ 
facilmente, e senza tema di errare, qualunque angolo, 
giacché il nostro metodo di trisezione, essendo geometrico, 
non può soggiacere ad alterazione alcuna. Lo sciogli- 
mento di questo problema renderà polverosi tutti quei 
libri, che si stamparono all'uopo, ed il Geometra, facendo 
uso del suo compasso, c del suo regolo, riguarderà cóme 
imitili tutti quegli ordegni meccanici, che, ingeguosamen- 
te costruiti, erano estranei ai suoi diritti. 

(•) Badili prop. Il, lib. \U.-Lfsmiif prof. XI, lib. [V. 



Tutte le. copie di quest'opuscolo saranno munite della 
Griffa, e Firma dell'Autore; saranno perciò considerate 
apocrife quelle stampe, che trattassero lassativamente dei 
tre pubblicati Problemi senza la sua firma. 
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